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ORGANO DEL PARTITO I COMUNISTA ITALIANO 

Àssolfo l'avvocato Sergio Spazzali 
Con l'assoluzione con formula plana dell'avvocato Sergio Spazzali (imputato di banda 
armata) a con una condanna a 4 anni, più pesante di quella chiesta dal PM, per i l 
brigatista «pentito» Patrizio Peci si è chiuso i l processo di Torino alle Br. La sen
tenza, che farà discutere molto, è stata pronunciata dalla Corte d'Appello dopo oltre 
SS ore di riunione in camera di consiglio. Peci aveva indicato Sergio Spazzali come 
uno dei legali al quali le Br si rivolgevano A PAGINA 5 
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Il voto di domenica può rappresentare un punto di'svolta 

iw MiammiB CWHHCH • DBMARSI 
f ' merito della lotta del PCI 

iontro il regime democristiano 
Editoriale di Berlinguer su Rinascita - Questione morale e lotta al clienteli
smo e al malgoverno - La vittoria di Mitterrand - Come battere il potere de 

Il numero di Rinascita, da oggi in edi
tala, pubblica un editoriale di Enrico 
Berlinguer, di cui diamo di seguito am
pi ttralci. 

Saremmo dunque semplici spettato
ri di questa crisi governativa? Il PCI, 
col suo peso politico, sociale, parla
mentare si sarebbe ridotto a una for
za « fuori gioco », o che se ne sta alla 
finestra a guardare, a lasciar fare agli 
altri? 

La ricerca affannosa di ogni moti
vo polemico, specie nei periodi eletto
rali, fa perdere a molti non soltanto 
la misura, ma li rende ciechi. 

La verità inoppugnabile che sta da
vanti agli elettori è che raramente, 
come negli ultimi due anni e negli ul
timi mesi, il PCI è stato protagonista 
di battaglie e di iniziative che hanno 
influito tanto direttamente e forte
mente nel corso degli avvenimenti po
litici. 

Se nel Parlamento e nel paese non 
avessimo condotto una opposizione 
netta e incalzante — ma mai precon

cetta, bensì sempre sulla base del 
fatti, della condotta concreta dei vari 
ministri e ministeri —; se non ci fos
simo opposti con decisione ad ogni 
tentativo del governo quadripartito 
di coinvolgere il movimento operaio 
e sindacale — con patti o rinunce o 
tregue unilaterali — in una classica 
operazione economica con un preciso 
segno sociale e politico di destra, per
chè fatta pesare prevalentemente sui 
ceti meno abbienti; se non avessimo 
denunciato la distribuzione clientelare 
di centinaia e centinaia di miliardi 
prelevati dalle casse dello Stato che 
ha portato a livelli paurosi i deficit 
di bilancio; se soprattutto non avessi
mo, proprio noi comunisti, posto al 
centro della vita politica nazionale la 
questione morale, non solo il governo 
Forlani starebbe ancora tranquilla
mente al proprio posto, ma starebbe
ro al proprio posto, e opererebbero in
disturbati (e anzi protetti) molti espo
nenti e membri della loggia segreta 
P2. E, se in polemica coi partiti al 
governo non avessimo posto, con osti

nazione, l'obiettivo dì una alternativa 
democratica al sistema di potere in
tessuto dalla DC, e non avessimo ri
chiesto con insistenza che bisognava 
porre fine all'occupazione dello Stato 
e all'uso dei poteri pubblici per finì 
e interessi privati e di parte, come 
da trent'anni e più fa la DC, non sa
remmo mai arrivati a quel primo 
passo costituito dalla designazione di 
un non democristiano a formare un 
nuovo governo. 

Per questo riesce difficile indivi
duare dove possa stare la fondatezza 
delle critiche che il compagno Craxi 
ha rivolto al nostro partito dicendoci: 
« Voi comunisti volete il cambiamen
to, ma state fermi e rìgidi all'opposi
zione e promettete di votare contro 
anche il nuovo governo che potrà for
marsi ». Craxi non aggiunge che tale 
governo, pur presieduto da un non de
mocristiano. si formerebbe senza ti 
PCI. mantenendo cioè, con il consenso 
anche del PSI, la pregiudiziale esclu-

(Segue in ultima pagina) 

Berlinguer 
in TV su crisi 
inflazione e 

voto francese 
ROMA — La crisi dì gover
no, il significato del grande 
successo di Mitterrand e del 
calo del PCF in Francia, il 
compromesso storico e l'al
ternativa democratica, V in
flazione e la scala mobile. E 
poi ancora P2 e Massoneria, 
la nuova direzione del « Cor
riere della Sera ». la tragi
ca morte di Alfredo Rampi 
nel pozzo di Vermicino. Un 
largo ventaglio di temi nella 
civile conversazione di qua
ranta minuti, «eri sera, fra 
Enrico Berlinguer e tre gior
nalisti: Emiliani, direttore 
del € Messaggero »; Zucconi, 
direttore del «Giorno**. Bo-
laert, corrispondente del « Fi
garo ». 

De! governo Spadolini, e 
dunque della crisi in corso. 
si è parlato quando Zucconi 
ha domandato perché i co
munisti, dopo aver combattu
to i governi Cossiga e Forla
ni, vedano ora nel tentativo 

di Spadolini l'avvio di qual
cosa di nuovo che potrà an
che spingere il PCI a una 
opposizione < di tipo diver
so >. Berlinguer ha risposto 
che. intanto i comunisti ap
prezzano che sia stato final
mente designato un non de
mocristiano. come essi soli 
fin dall'inizio della crisi ave
vano chiesto. Per di più Spa
dolini, dal quale ci differen-
ziamo su molti punti, è siato 
il più deciso sulla questione 
morale e - della P2 e questo 
è un fatto importante. Ma 
perché il PCI — che confer
ma la sua prospettiva di al' 
ternaiiva democratica e quin
di resterà all' opposizione 
— realizzi una opposizione 
diversa, devono realizzarsi 
altre condizioni. La prima 
delle quali riguarda la coni

li, b. 
(Segue in ultima pagina) 

In Iran quasi un golpe 

Incriminato 
Sani Sadr? 
Decisa la 

destituzione 
Sabato il voto ormai scontato del par
lamento - Il presidente s'è nascosto 

TEHERAN — La sorte di Bani Sadr appare ormai segnata. 
anche se ha ottenuto tre giorni di respiro. Il Majlis (parla
mento iraniano) infatti anziché discutere ieri sulla proclama
zione di e incapacità polìtica » del capo dello Stato, ha pre
ferito — con un sussulto di formalismo che, nella situazione 
creatasi in questi giorni, appare quasi grottesco — votare 
una legge che regola il procedimento di messa sotto accusa 
dello stesso presidente; la discussione, sulla base di questa 
legge, avverrà nella seduta di sabato, la prima utile dopo 
le giornate festive (religiose) di oggi e venerdì; e le nor
me messe a punto ieri non lasciano adito a dubbi sull'esito 
della votazione. Se infatti i due terzi dei deputati « presenti 
in aula» (come ha specificato\il presidente del Majlis Rafsa-
njani, uno dei massimi esponenti del gruppo integralista) vote
ranno contro Bani Sadr, la sua destituzione — che dovrà 
essere formalmente pronunciata dall'Imam Khomeini — sarà 
automatica. Ieri la legge che regola la messa sotto accusa 
di Bani Sadr è stata votata da 143 dei 181 deputati presenti; 
ì membri in carica del Majlis sono in tutto 217 (dovrebbero 
essere 270, ma in alcune e zone calde ». come il Kurdistan. 
non si è mai votato). La maggioranza anti-Bani Sadr è dun
que un fatto scornato. 

E tanto per non lasciare ulteriori dubbi, l'ayatollah Beheshti 
— leader effettivo del partito della repubblica islamica, non
ché presidente del Consiglio supremo di giustizia — ha detto 
ieri, dopo la seduta, che Barn Sadr non ha nessuna possibi-

(Segue in ultima pagina) 

La riflessione prima del voto 

Genova: fidea 
moderna che 
ha già vinto 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Domenica Ge
nova vota per continuare U 
cambiamento. Non e" è si
cumera tra i comunisti, 
ma una consapevole fidu
cia. Parlano i fatti, i quali 
danno il segno di processi 
profondi avvenuti non solo 
nella vita della città, ma 
negli orientamenti delle sue 
componenti sociali. Lo si av
verte, per contro, dall'isola
mento. dall'assenza di ogni 
illusione (che non sia puro 
espediente propagandistico) 
da parte de: tanto che Gian
ni Baget Bozzo può riassu
mere icasticamente il suo 
giudizio: < La sinistra vince 
per mancanza di alternati
ve». Una definizione appa
rentemente in negativo. Ma 
non per la sinistra: essa col-
pisce proprio chi, fino al 75. 
ha governato Genova per un 
quarto di secolo, ed ora si 
presenta senza un « proget
to della città ». senza un si
stema di alleanze, senza una 
autentica proposta politica. 

In questi sei anni non si 
è offerta soltanto la dimo
strazione di un nuovo modo 
di governare. Non si è sem
plicemente consolidata la 
maggioranza di sinistra, la 
collaborazione fra comunisti 
e socialisti. E* venuta avan
ti una idea nuora di Geno
va, e con essa una disloca
zione diversa di gruppi e 
forze sociali. Qualcuno par
la — nientemeno — della 
avviata formazione di un 
t nuovo blocco ». Roberto 
Speciale, segretario della 
Federazione del PCI. prefe
risce analizzare i fatti, i 
processi: e La crisi del vec
chio blocco imperniato sul
la DC appare profonda, gra
vissima. Era costruito su 
due elementi. La borghesia 
parassitaria utilizzava a li
vello nazionale tutte le pos
sibili forme di assistenzia
lismo finanziario da parte 
dello Stato. E a livello lo
cale. chiedeva al Comune dì 
non far niente, di non pro
grammare, per ratificare le 
sue scelte e lasciar mano 
libera alla speculazione ». 

Dietro a ciò vi era un 
progetto ricelalosi fallimen
tare. Le industrie andavano 
espulse oltre Appennino. La 
espansione a macchia d'olio 
di un'enorme < City » dire
zionale era destinata a di
vorare l'intero tessuto del 
centro storico, a margina-
lizzare e e ghettizzare > le 

storiche « delegazioni » a for
te insediamento popolare e 
operaio. Il disegno di un gi
gantismo portuale senza pro
porzioni sacrificava residen-
zialità e condizioni dì vita. 
Afferma il vice-sindaco Lui
gi Castagnola: « Durante il 
quindicennio del centro-sini
stra. quando combattevamo 
questa . follia, ci chiamava
no astratti utopisti. In una 
società capitalistica, diceva
no. non si può non assecon
dare il mercato. E se le 
raffinerie vogliono insediar
si in Val Polcevera. biso
gna lasciarcele andare. Se 
la logica dello sviluppo com
porta uno sfruttamento sen
za limiti del suolo urbano, 
non si deve impedirlo. Noi 
ammonivamo: così farete 
nascere una città-mostro, i 
genovesi sa opporranno ». 

Questo disegno non è pas
sato. Astratto, velleitario, si 
è ritelato U progetto della 
DC, del centro-sinistra. Non 
si è avuto il porto gigante, 
né lo sfondamento dell'Ap
pennino, né la quintuplica-
zìone della dimensione urba
na. Si viene affermando. 
invece, l'idea per la quale 
si battevano i comunisti. 
V idea di una città dalle 
proporzioni definite, da cui 
ricavare dinamismo e non 
paralisi, eli segno del suc
cesso — nota ironicamente 
Castagnola — sta nel fatto 
che in tanti oggi vogliono 
dichiararsene padri. Ma so
lo quando i socialisti hanno 
scelto di allearsi con noi. 
quando la sinistra unita ha 
assunto il governo del Co
mune, le cose sono comin
ciate a cambiare ». . 

E quali sono stati gli stru
menti e i passaggi necessa
ri? Dice ancora Castagnola: 
< Non abbiamo abolito il ca
pitalismo e Genova. Abbia
mo introdotto elementi di 
selezione. Le scelte del Co
mune, il suo progetto di cit
tà, sono diventati punto di 
riferimento per tutti. Anche 
ì privati hanno trovato una 
loro scala di convenienza. 
La differenza col passato sta 
nel fatto che ora non pre
varicano sulle convenienze 
generali. Abbiamo aperto 
spazi a una pluralità di sog
getti operanti, stimolato una 
dinamica nuova. Parti im
portanti dell'apparato indù-

Miri O Passi 
(Segue in ultima) 

Due clamorose iniziative dei dirigenti della casa automobilistica nel pieno della crisi di governo 

Agnelli all'attacco della scala mobile 
La Fiat annuncia: 28 mila fuori dalla fabbrica 
Gianni Agnelli chiede la denuncia dell'accordo del *75 sulla scala mobile sottoscritto da Confindustria e sindacati - Auspicata 
un'iniziativa del governo - Messa.in discussione l'intesa di autunno con la nuova pesante richiesta di ridurre l'occupazione 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Con due annun
ci contemporanei ieri la Fiat 
ha messo in discussione due 
« storici » accordi sindacali. 
In una dichiarazione rilascia
ta alle agenzie Gianni Agnel
li ha comunicato che « ritiene 
indispensabile » la denuncia 
dell'accordo sulla contingen
za raggiunto nel '75 tra Con
findustria e sindacati. Nelle 
stesse ore qui a Torino il 
gruppo dirigente della casa 
torinese comunicava ai sin
dacati l'intenzione di ridurre 
di ben ventottomila unità la 
occupazione nel solo settore 
dell'automobile. In pratica la 
Fiat ha chiesto di annullare 
l'accordo che nell'autunno 
scorso concluse la lotta dei 
trentacinque giorni, raddop

piando così la cifra degli ope
rai che secondo l'azienda non 
dovranno più rientrare in fab
brica. *' ' "• i • • 

L'offensiva del gruppo diri
gente Fiat coincide in modo 
singolare con lo svolgimento 
della crisi di governo in cui 
interviene pesantemente. . 

Ma come spiega Agnelli 
questo irrigidimento? Nella 
sua dichiarazione il presiden
te della Fiat nega che la ri
chiesta di modificare l'accor
do sulla contingenza costitui
sca una provocazione contro 
0 sindacato. L'accordo sulla 
scala mobile — dice Agnelli 

— fu concluso con l'obiettivo 
di « ridurre la conflittualità e 
di aumentare la produttivi
tà». Deluse queste < speran
ze». continua fi presidente 
della Fiat, e di fronte < a una 

inflazione molto alta che pe
nalizza i nostri prodotti, e a 
una struttura del salario che 

.incide sul costo per uniti di 
" prodotto in modo eccessivo ri
spetto alla concorrenza este
ra . . . è inevitabile un riesa
me del costo del lavoro al fi
ne di iniziare un negoziato 
con in sindacato su ' tutte le 
variabili di tale costo, dalla 
produttività alla contingen
za ». Dopo aver notato che 
la scadenza contrattuale del 
30 giugno e coincide per puro 
caso con la costituzione del 
nuovo governo». Agnelli.for
mula una precisa richiesta: 
e Chi è responsabile della sa
lute economica del Paese 
"deve" afferrare la opportu
nità della scadenza contrat
tuale per una revisione dei 
meccanismi di indicizzazio

ne». In pratica la revisione 
dèlia scala mobile deve entra
re nel programma del nuovo 
governo. 

Altrettanto netta ed esplici
ta è l'intenzione proclamata 
di ridurre di ventottomila uni
tà l'occupazione nel gruppo 
automobilistico. 

La crisi dell'azienda, dico
no i dirigenti dì corso Mar
coni. si è aggravata ad un 
punto tale che in soli otto 
mesi sono raddoppiate le e ec
cedenze» di personale. In ot
tobre l'azienda prevedeva di 
dover eliminare dagli orga
nici quattordicimila lavorato
ri, adesso invece raddoppia 
la cifra. 

Perché la Fiat si decides-
Michele Costa 

(Segue in ultima pagina) 

Dalla Borsa un nuovo 
allarme per lo 

stato dell'economia 

Scioglierà la riserva 

Spadolini oggi da Pertini 
Piccoli: più poltrone 

per i ministri della DC 
ROMA — Spadolini ha « pre
notalo » per questa sera un 
colloquio con il presidente 
Pertini. Vuole sciogliere la 
riserva, dichiarando fin da 
ora che egli è in grado di co
stituire il governo. In questo 
modo cerea di sfuggire ai col
pì di freno contro il proprio 
tentativo che provengono dall' 
interno stesso della maggio-
ranca. 

Ma Crasi continua a pre
mere per spostare a dopo le 
elezioni dì domenica prossi

ma il grosso della trattativa 
sul governo. E la Democrazia 
cristiana — sull'altro versan
te — apre pubblicamente la 
partita della distribuzione dei 
ministeri: Piccoli, parlando 
alla stampa estera, ha rivendi
cato per il suo partito una 
quantità di poltrone « propor~ 
xionale alla consistente nel 
paese » come compenso della 
perdita della presidenza del 

ci. 
(Segue in ultima pagina) 

Misure del PSI verso i suoi 
uomini nelle liste di Gelli 

ROMA — Alcuni condannati, 
alcuni assolti, altri rinviati. 
Queste le tre sentenze emes
se dalla CCC del PSI sugli 
iscritti al partito apparsi nel
la lista della loggia P2. In 
sostanza la commissione di 
controllo ha deliberato 1* ini
bizione di tutte le cariche 
elettive interne al partito e 
k cariche in rappresentanza 

del partito negli organi di
rettivi ed esecutivi esterni 
(inibizione estesa a eventua
li candidature a organismi 
elettivi estemi a tutti i livel
lo per un gruppo di mili
tanti e dirìgenti composto da 
Fabrizio acchitto. Fosco Bu-
coìanti. Danilo Belle}, Miche 

(Segue in ultima pagina) 

attenti alla 
pugnalata estrema 

r \A CERTI segni — on-
*"* che, a una prima ap
parenza. irrilevanti — ci 
pare lecito immaginare 
che i nostri avversari stia
no preparando una « bom
ba* da fare esplodere ma
gari qualche óra prima 
delle elezioni di domenica, 
quando non saremmo più 
in tempo per polemizzare 
e per sbugiardarli. Chissà 
se atta DC. per esempio. 
non stiano architettando 
una « rivelazione » dell'ul
timo minuto, dalla quale 
risulti che qualcuno tra 
t nostri dirìgenti maggiori 
era o è iscritto aUa P2? Si 
tratterebbe, naturalmente, 
di una spudorata men
zogna; ma come provarla 
in pochissime ore. /orse 
in pochissimi minuti, se 
coloro che pure sono se
gnati da mesi, ormai, tra 
i « fratelli » di Licia Gelli, 
non sono ancora riusciti 
a dimostrare la loro non 
appartenenza alla Loggia 
malfamata, o almeno, pu
re figurandovi, non han
no saputo o potuto con
vincere d'esservi tra gli 
incolpevoli? 

Ci ha messo in sospetto 
una circostanza suUa qua
le si sono diffusi i giornali 
di ieri: l'appartenenza al
la massoneria dell'on. Ma
rio Berlinguer, padre, oggi 
acomparso, di Enrico. Ma
rio Berlinguer (che fu. tra 
parentesi, uno dei nostri 
tre intimi amici socialisti: 
lui, appunto, tt povero 
on. Mazzoli e Vancor vivo 
e vegeto on. Antonio Grep

pi/ è stato tra gli uomini 
più integri e più per bene 
che abbiamo conosciuto. 
I giornali scrivono che 
egli aderì alla massoneria, 
ma non insistono sulla da
ta. Non precisano che ciò 
avvenne nel 1924, quando 
diventare massone era co
me diventare due volte an
tifascista. Mario Berlin
guer non ne aveva biso
gno: non per nulla dopo 
la Liberazione fu Alto 
commissario alVepurazio-
ne. Afa gli parve, nel 1924. 
che non si fosse mai an
tifascisti abbastanza re 
Dio sa, oggi, quanto aveva 
ragione). Non vi vare stra
no, non vi sembra la ta
cita preparazione di una 
gherminella infame que
sto tacere la data (almeno 
nei titoli vistosissimi) del
la lontana iscrizione di 
Mario Berlinguer? State 
attenti, elettori romani, in 
fatto di pugnalate nella 
schiena la DC non la bat
te nessuno. 

Vogliamo finire con un 
particolare che ci ha mol
to divertito. Il segretario 
del PSDI, on. Pietro Lon-
go, si sarebbe inscritto al
la P2, all'hotel KxeeUior. 
a 30 ottobre 1980. Una no
ta accanto al suo nome 
dice: « Non ha pagato ». 
L'avrebbero dunque fatto 
massone gratis, per bellez
za. per intelligenza, per 
fascino. Coti quest'uomo 
aggiunge questo privilegio 
alTaltro di cui già gode: 
quello di girare senza mu
seruola. 

Fort «braccio 

Non era possibile atten
dersi altro. Gli osservatori 
più. attenti andavano di
cendo già da parecchi me
si che l'ascesa della Borsa 
era più che resistibile. Ora, 
com'era stato previsto, ci 
troviamo di fronte a una 
caduta secca. Le cose tor
nano, dunque, al loro po
sto? Niente affatto. Possia
mo essere soddisfatti? Tut-
t'altro. 

Innanzitutto, va ricorda
to che molti piccoli e me
di risparmiatori hanno su
bito gravi danni o hanno 

. visto fortemente ridimen
sionate le loro aspettative. 
Si calcola che nel nostro 
paese il numero dei pos
sessori di titoli azionari si 
aggiri ormai sui 4 5 milio
ni. Una massa ingente. Ve
ro è che in parte essi ave
vano goduto nei mesi e ne
gli anni scorsi dell'aumen
to della Borsa (per i rial
zi la Borsa di Milano, che 
copre oltre U 90 per cento 
degli scambi in Italia in 
azioni e obbligazioni, è sta
ta nel 79 e nell'80 di gran 
lunga alla testa delle più 
importanti piazze europee). 
Afa rero è anche che a 
subire H contraccólpo sono 
oggi in tanti e, soprattut
to, i più deboli e gli ultimi 
arrivati. 

Ce, in secondo luogo, da 
dire che molti operatori e 
parecchie forze economiche 
si erano impegnati con 
buone intenzioni in un'ope
ra di rilancio delle Borse 
Valori per farne uno stru
mento di afflusso del ri
sparmio aU'attiuità produt
tiva. Sostenendo la crea
zione e H funzionamento 
della Consob (la Commis
sione nazionale per le so
cietà e la borsa), cercan
do di affiancare ai grossi 
tnofcjtilori e agli specula
tori un'area diferenziata e 
articolata di piccoli inve
stitori, agendo per regola
mentare il cosiddetto mer
cato ristretto, essi si era
no mossi per introdurr* — 
seppure in modo troppo 
spesso contraddittorio — 

alcune misure di trasfor
mazione. La loro volontà e 
le loro intenzioni appaiono 
in gran parte frustrate e, 
comunque, subiscono un pe
sante colpo. 
ì Non c'è, dunque, di che 
gioire. Non lo debbono fa
re i percettori di altri red
diti, in particolare di red
diti fissi corrosi dall'infla
zione, pensando che, in fon
do. U male comune è un 
mezzo gaudio. Non lo fare
mo certo noi, grande for
za operaia e popolare, che 
ci sforziamo di avere co
stantemente presenti gli in
teressi dell'economia e del
la nazione. Va. infatti e in 
terzo luogo, considerato 
che H calo della Borsa è 
l'ultimo segno dì un grave 
e generale stato di cose 
dell'economia e del paese. 
E noi siamo i primi a pre
occuparcene. Perciò ci sfor
ziamo di compiere un'ana
lisi, la più lucida possibile, 
détte cause di quest'ultimo 
fenomeno e di trarne tutte 
le conseguenze necessarie. 

Le cause sono sicuramen
te molteplici. Ce chi, anche 
in queste ore, ricorda come 
sia impossibile fare funzio
nare normalmente Borse 
Valori come quelle italia
ne che vedono quotato un 
ristretto numero di titoli. 
In queste condizioni è dif
ficilissimo contrastare la 
speculazione. Tanto meno 
si può ritenere che H mer
cato azionano protegga U 
risparmio e Io convogli re
golarmente verso le atticità 
produttive. Ce. come si 
vede — malgrado alcuni 
tentativi di mutamento — 
un male che alberga nel 
seno stesso della Borsa. 
Ce poi chi mette in rilie
vo altre distorsioni. Esse 
riguardano non soltanto U 
mercato azionario, ma S 
più ampio mercato e mon
do finanziario. Sindona non 
è soltanto il simbolo di un 
passato lontano. Le vicen-

Gianni Corvetti 
(Segue in ultima) 

Chi lo ha 
aiutato? 

Che resterà della rivoluzio
ne iraniana, ora che ne vie
ne espulso Bani Sadr, uno 
dei suoi principali artefici? 
Forse solo la parie peggiore 
del suo volto: quella plasma
ta da coloro che hanno tra
sformato l'integralismo in leg
ge, il fanatismo in ideologia, 
l'intolleranza in metodo. Te
miamo che a questo punto 
si chiuda una fase — certo 
contorta, convulsa tua crea
tiva — della storia iraniana 
e se ne apra un'altra, oscura, 
indecifrabile, probabilmente 
tragica. , 

I segni premonitori non 
mancano. Non è un voto li
bero, espresso dagli eletti del 
popolo, quello con cui si sta 
destituendo Bani Sadr. Anzi 
sì tratta solo dell'atto finale 
di un attacco che ha visto 
prima sopprimere giornali, ar-
restare personalità, occupare 
con la forza e chiudere gli 
stessi uffici della presidenza 
della repubblica. Quasi un col
po di stato, rifiutando ogni 
mediazione e ogni confronto. 
Perché altrimenti negare nn 
dibattito 'televisivo, «otto gli 
occhi di tulli — così come 
il presidente aveva chiesto — 
e dove lutti avrebbero potnto 
capire torti e ragioni? Altri
menti perché impedire anche 
i cortei contro la destituzio
ne? Anche qui si eclissa una 
delle più formidabili imma
gini della rivoluzione irania
na: quella che disegnava gran
di masse in movimento, che 
sfidavano la violenza di uno 
dei più aberranti regimi del
la storia, il regno dello scià, 
masse che diventavano via via 
padrone di se stesse e che, 
con il loro ' slancio rinnova
tore. non riempivano solo le 
vie di Teheran, ma del mondo. 

Doveva proprio finire così? 
Nei due anni e mezzo pas
sati dalla vittoria della rivo
luzione non sono certo man
cati coloro che hanno spera
to proprio questo: per dimo
strare che no, le rivoluzioni 
non si devono fare. In real
tà, il germe di questa invo
luzione nasceva,-oltre che dal
le condizioni di estrema ar
retratezza e dagli equivoci im
pliciti, fin dal suo sorgere, 
nel molo di liberazione, dal
la radìcalizzazione già allora 
impressa al corso delle cose 
dall'appoggio che la Casa 
Bianca — sotto la guida del
lo schizofrenico Carter — ave
va dato fino in fondo allo 
scià. Una radìcalizzazione che 
ha finito con lo schiacciare 
chi invece aveva rapito che 
quella rivoluzione poteva so
pravvivere solo se riusciva a 
trasformare la conquista del-
l'indipendenza non in isola
mento ma in on nnovo rap
porto con il resto del mondo. 
Anche per l'Iran non bastava 
via rivoluzione in nn paese 
solo ». Bisognava colpire, al 
tempo stesso, il nodo dell'as
setto economico e politico che 
divide il pianeta in un nord 
e in un sud. Per piò di un 
anno abbiamo letto appelli 
sempre più drammatici di Ba
ni Sadr alle intelligenze del
l'occidente. Diceva: aiutate
mi, non lasciatemi solo, cer
cate dì non far finir tatto in 
tragedia. Gli sono state sbat
tute le porte in faccia. An
che da questa Europa che se
gni ciecamente gli Stati Uni
ti nella politica delle sanzio
ni, che sì è fregata le mani 
quando Tlrak ha attaccato 1' 
Iran. 

E' in primo loogo figlia di 
questa logica la sconfitta di 
Bani Sadr, oltre che dei nodi 
irrisolti della rivoluzione ira
niana. Perciò non e solo la 
sconfitta dì un uomo, ma nn 
altro segnale drammatico del
la incapacità delle forse pro-
tres«iM* di avere nna visione 
mondiale e dì muoversi se
condo nna strategia non subal
terna al gioco , delle grandi 
potenze, rapare di offrire nn 
ponto dì riferimento ' nnovo 
per le masse di lotto il mondo. 

Renio Foa 
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